Musica e Handicap

Bibliografia

a cura della SIEM
1. L’handicap chi è

La persona disabile ha dei problemi: alcuni li risolve, con altri impara a convivere. Conoscerli è meglio.

Robert J. Sternberg e Louise Spear-Swerling, Le tre intelligenze - Come potenziare le capacità analitiche, creative e pratiche, Erickson, Trento.

Il testo, che si rivolge a tutti gli insegnanti dalla scuola elementare all'ultimo anno delle scuole superiori, ha soprattutto un taglio pratico: esso spiega con chiarezza e precisione come si strutturano i tre diversi modi del pensare (astratto/analitico, creativo/divergente, pratico/operatorio) e come si possono identificare le caratteristiche individuali degli studenti.

Guareschi-Cazzullo A., Lenti C., Musetti L., Musetti MC, Neurologia e psichiatria dello sviluppo, McGraw-Hill, Milano, 1998.

Il testo si esprime in una veste dinamica e di pratica consultazione con una ordinata sequenza degli elementi essenziali e caratteristici di una malattia o di una sindrome e offre la possibilità di approfondire le conoscenze sui meccanismi e sui principi che stanno alla base di diversi approcci terapeutici, leggendo i dati sintetizzati in riquadri facili da evidenziare e consultare.

Isca Salzberger-Wittenberg, Eslie Osborne, Gianna Polacco Williams, L'esperienza emotiva nel processo di insegnamento e di apprendimento, Liguori, Napoli, 1993

In questo libro si analizza, da un punto di vista psicoanalitico, la relazione fondata sull’insegnamento e l’apprendimento. Infatti, nel corso dello sviluppo, l’apprendimento si svolge all’interno dei rapporti di dipendenza la cui qualità è di fondamentale importanza. Gli insegnanti, d’altro canto, possono giovarsi in modo considerevole della consapevolezza dei fattori emotivi e relazionali connessi al processo di apprendimento.

Cesare Cornoldi (a cura di), I disturbi dell'apprendimento, Il Mulino, Bologna, 1989.

Cesare Cornoldi e Renzo Vianello, Handicap e apprendimento, Edizioni Junior, Azzano San Paolo, 1994.

Renzo Vianello e Cesare Cornoldi (a cura di), Stili di insegnamento, stili di apprendimento, handicap, Juvenilia, Milano, 1991.

2. L’handicap nella società

La persona disabile, come tutti gli uomini, è un essere sociale: ha bisogno degli altri e gli altri di lui.

Enrico Montobbio, Il viaggio del signor Down nel mondo dei grandi, Come i «diversi» possono crescere, Edizioni del Cerro, Tirrenia, 1994.

“Il giovane Down può essere assunto come un prototipo, assai emblematico, di tutti quei giovani handicappati che potrebbero diventare degli uomini semplici e che invece vengono trattenuti in un’infanzia perenne.

Nicola Cuomo, Pensami adulto,  Esperienze e riflessioni pedagogiche per l’integrazione degli handicappati nella scuola media superiore, UTET Libreria, Torino, 1995.

Nicola Cuomo, L’altra faccia del diavolo, Apprendere e insegnare in stato di benessere: un atteggiamento sperimentale, UTET Libreria, Torino, 1995.

Andrea Canevaro e Dario Ianes (a cura di), Buone prassi di integrazione scolastica, 20 realizzazioni efficaci, Erickson, Trento, 2001.

“Una buona prassi è qualcosa che altri hanno fatto e che – nel loro contesto – ha funzionato, probabilmente perché aveva delle buone caratteristiche. Ed è su queste caratteristiche che il lettore è chiamato a curiosare, indagare e criticare…”

Salvatore Nocera, Il diritto all’integrazione nella scuola dell’autonomia, Gli alunni in situazione di handicap nella normativa scolastica italiana, Erickson, Trento, 2001.

Completo, utile in tante occasioni.

Marisa Pavone, Valutare gli alunni in situazione di handicap, Aspetti formali e individualizzazione, Erickson, Trento, 1997.

“I sistemi di valutazione che riguardano la generalità degli alunni possono essere migliorati proprio grazie alle situazioni «eccezionali».”
3. L’handicap si racconta

La persona disabile è una persona che vive e che sa: vuole esprimere e condividere le sue esperienze.

Giuseppe Pontiggia, Nati due volte, Mondadori, Milano, 2000.

“Questi bambini nascono due volte. Devono imparare a muoversi in un mondo che la prima nascita ha reso più difficile. La seconda dipende da voi, da quello che saprete dare. Sono nati due volte e il percorso sarà più tormentato. Ma alla fine anche per voi sarà una rinascita. Questa almeno è la mia esperienza. Non posso dirvi altro.”

Birger Sellin, Prigioniero di me stesso, viaggio dentro l'autismo, Bollati Boringhieri, Torino, 1995.

"Il mondo visto dalla prospettiva dell'autistico è come una nave che affonda e inventa assurdità per non accorgersene."

"I miei urli hanno un effetto evidente / induco gli uomini a provare l'angoscia abissale / e lo sgomento che vive in tutti noi / senza gli urli non lo percepiscono più in se stessi e affogano la loro costante angoscia nel bel mezzo della vita ben strutturata / li sveglierò tutti con i miei urli perché io ho paura per tutti loro messi insieme."
Donna Williams, Il mio e loro autismo. Itinerario tra le ombre ei colori dell'ultima frontiera, Armando, 1998.

La persona autistica è uno "straniero" che nasce fra noi, che pensa, comunica, interagisce con noi e, a modo suo, ci interroga. Ci sollecita a scoprire in noi stessi capacità comunicative nascoste e originali. Tutti coloro - genitori, operatori, insegnanti, compagni di scuola e di lavoro - che hanno l’opportunità di vivere quest’esperienza di vita, possono poi trasferire su tutta la società la sensibilità acquisita nella relazione con queste persone e riuscire ad interagire anche con altri stranieri.

Josep M. Espinàs, Il tuo nome è Olga, Lettere a mia figlia handicappata, Edizioni Associate, Roma, 1990

Voi dite mongoloide. Noi diciamo Sindrome di Down. I suoi compagni la chiamano per nome.

Enrico Montobbio, M. Laura Grondona, La casa senza specchi, Omega, Torino.

“L’incontro sistematico con i giovani handicappati, inseriti al alvoro, con la loro condizione umana, con la loro ingenua trasparenza, ha fatto nascere in noi alcune convinzioni scientifiche e, nel contempo, determinato quello che possiamo chiamare uno stato affettivo-relazionale di consapevolezza.”

Fausto Morigi, Il sole nasce ancora, Costantini, Cesena.

“…una straordinaria determinazione a costruirsi una vita autonoma in condizioni fisiche di totale dipendenza.”

Questo libro, in nemmeno cento pagine, costringe il lettore a misurarsi con la precarietà della vita e con la bellezza di sentirsi vivo.”

Mario Tobino, Per le antiche scale, Mondadori, Milano, 1971.
4. La musica per l’handicap

La musica intesa come suoni per comunicare con se stessi e con il mondo, la musica intesa come simbolo di se stessi e del mondo. L’educatore deve conoscere le tecniche per favorire la comprensione e l’impiego dei suoni e dei simboli sonori.

Gino Stefani(a cura di), Musica/Relazione/Integrazione, CLUEB, Bologna, 1991.

“Il testo raccoglie le tesi di laurea di quattro operatori musicali di base, motivati essenzialmente dalle funzioni sociali della musica. È questa l’ottica adeguata di chi vuole aiutarsi e aiutare a vivere, entrare in relazione, sviluppare il potenziale terapeutico insito in ciascuno di noi, e tutto questo mediante il suono e la musica.”

Maurizio Disoteo, Antropologia della musica per educatori, Guerini, Milano, 2001.

“Questo libro rilegge e interpreta le principali teorie e ricerche dell’antropologia della musica, rivolgendosi a insegnanti, educatori, musicoterapisti, perché se ne avvalgano ai fini della pratica socioeducativa.”

Mario Delli Ponti, Boris Lublan-Plozza, Il terzo orecchio, Dalle forme dell’ascolto alla musicoterapia,  Soleverde, Centro Scientifico Torinese, Torino, 1991.

“la potenzialità della mente che pone la materia sonora in uno spazio artistico e la fa vivere con ricca partecipazione personale, afferrandone i significati nascosti.”

Denis Gaita, Il pensiero del cuore, Musica simbolo inconscio, Bompiani, Bologna, 2000.

“È il discorso che la musica, il simbolo e l’inconscio praticano e accendono. Si tratta di un pensiero tutto affettivo e concreto, come le esperienze di piacere e dispiacere che hanno lasciato tracce sul corpo infantile.”

Gino Stefani, La parola all’ascolto, CLUEB, Bologna, 2000.

“Discorsi sulla musica da tanti punti di vista, per capirla meglio. Imparare ad ascoltare anche come ecologia della mente.”

Stefania Guerra Lisi, SinestesiArti nella Globalità dei Linguaggi, Gio. Editing, Bologna, 1996.

Potenziali umani e integrazione: la sinestesia, elaborata secondo la teoria-metodologia della Globalità dei Linguaggi, coinvolge in modo radicale tutte le espressioni artistiche.

Giangiuseppe Bonardi, Ascolto e faccio musica, Attività per i bambini di 2 – 5 anni, Handicap e musicoterapia, con CD allegato, Editrice La Scuola, Brescia, 2000.

“Molti spunti operativi ben delineati, con una concezione forse un po’ troppo «direttiva» dell’attività didattica.”

Quaderni della SIEM

Moltissimi spunti operativi e spazi per una riflessione sulla musica per l’handicap si trovano nel volumi pubblicati a cura della SIEM:

Suoni e idee per improvvisare, Ricordi, Milano, 1995

Musica per gioco, EDT, Torino, 1997

Gesto Musica Danza, EDT, Torino, 1998

Scrivere la musica, EDT, Torino, 1999

Le metamorfosi del suono, EDT, Torino, 2000

Musica Domani, trimestrale della SIEM

Alcuni argomenti centrati sul tema “Musica e handicap”:

Musica Domani n. 96: La Musicoterapia in Italia, pg. 96;

Musica Domani n. 97: Società multiculturale, educazione, musica, pg. 8; Musica e integrazione sociale, pg. 20; Musica con non-vedenti, pg. 31;

Musica Domani n. 101: Un progetto musicale per non-vedenti, pg. 34;

Musica Domani n. 104: Musicoterapia in Italia, pg. 26;

Musica Domani n. 105: Musica in classe con/intorno ai portatori di handicap, pg. 37;

Musica Domani n. 106: Una musica a portata di tutti, pg. 23

Musica Domani n. 109: Valutare i risultati in musicoterapia, pg. 11;

Musica Domani n. 114: Il ruolo della voce materna nello sviluppo musicale del bambino, pg. 4.
